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    citazioni di Assagioli su ‘filosofia di vita’



FILOSOFIA DI VITA
Noi siamo continuamente obbligati, che ce ne rendiamo conto o no, a prendere posizione di fronte alla vita e ai suoi eventi, e questo implica necessariamente una qualche concezione o valutazione della vita, ossia una “filosofia”, una fede, per quanto rudimentali, incerte e non chiaramente coscienti.

Ma vi è un altro genere diverso e superiore di comprensione, quella del significato profondo, del valore, della funzione di ogni cosa e di ogni essere nell’insieme della realtà, nella vita, nel divenire universale; si potrebbe dire nella sintesi cosmica. Questo implica una concezione della vita e del mondo, diciamo pure una filosofia; questa parola non deve allarmare e suscitare reazioni negative per “complessi” scolastici o simili. In realtà tutti, anche le persone più semplici, non intellettuali, hanno una concezione del mondo, e quindi una filosofia. Tale concezione è per lo più implicita, quasi inconscia, non chiaramente formulata, ma non di rado emerge in qualche osservazione o commento su se stessi, sugli altri, sugli avvenimenti. Spesso è una concezione negativa, di critica, ribellione, svalutazione della vita; e il suicidio è l’espressione massima della negazione basata sulla incomprensione del significato della vita.

Ancor più spesso la concezione della vita è mutevole, contraddittoria; essa varia a seconda delle circostanze e degli eventi. Quando le cose ci vanno bene si è inclini alla valutazione positiva e all’ottimismo; quando vanno male, si critica e si condanna l’universo e chi può averlo fatto! Pur senza arrivare a questi estremi, si può dire che in modo più o meno velato, o “sofisticato”, avviene così a molti di noi. André Maurois ha detto argutamente: “L’uomo normale cambia di filosofia dieci volte al giorno”. Tutto ciò sta a indicare come la mancanza di concezione coerente, stabile e costruttiva della vita costituisca un forte ostacolo a ogni cooperazione armonica e feconda.

Tutti giudicano continuamente! - Ma giudicare implica valutare. E valutare implica una concezione della vita, (una “filosofia”). Soltanto: 1. L’uomo ordinario non è cosciente e solo vagamente delle sue tavole di valori. 2. Le sue concezioni sono diverse e contrastanti. 3. Non riconosce o non vuol riconoscere la necessità di scegliere in base ad una gerarchia di valori e altre considerazioni. 4. Da ciò pretese ed esigenze inappagabili e 

5. Da ciò ribellioni eccessive (e malattie).
La concezione spirituale della vita, la psicagogia e la psicosintesi spirituali hanno bisogno della psicologia individuale - e questa ha bisogno di una concezione spirituale della vita.

Psicagogia - “Ogni forza umana si conquista nella lotta con sé stessi e per mezzo del superamento di sé stessi”. Fichte. ID 16909

L’uomo pratico non si arrabbia o deprime di fronte alle difficoltà ma si domanda: come posso superarle? e tenta e ritenta instancabilmente. (Ehrlich, Edison). Portar ciò: 1. Nella vita interiore. Ad ogni “prova” o avversità: “Che cosa ci costruisco sopra?” “Qual bene ne traggo?”. Vita come scuola e palestra.

The higher spontaneity is the far high goal of a long process of psychosynthesis. In the same way that the spontaneity in any skill (pianist or violinist) is the result and achievement of a long process of conscious active training. ID 575

La molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma in fondo questa molteplicità è ricchezza. I grandi uomini sono stati spesso i più complessi, quelli che hanno presentato i maggiori contrasti.

Stabilità, sicurezza e pace esistono e si possono trovare, ma soltanto in una sfera superiore di realtà, nel trascendere là ove dimora il nostro vero essere, il Sé spirituale. Ma è illusione cercare quella stabilità e quella pace nella vita personale, la quale include i vari rapporti con gli altri. Il Sé spirituale vive in una sfera di realtà che ha leggi ed essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire, del mutare, dell’evoluzione.

La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

Viviamo in un mondo di conflitti, eppure il mondo va avanti e ciò senza dubbio in virtù della cooperazione fra le nazioni e gli individui. Poco è noto, poco vien detto sulla cooperazione che viene svolta, mentre molto si parla su ogni punto di conflitto. Perciò il mondo è dominato dall’idea dei conflitti esistenti e pensa che viviamo sull’orlo del disastro. Si avrebbe un quadro più veritiero se le attività cooperative fossero messe in evidenza e fossimo indotti a pensare che il mondo si regge sulla cooperazione e non sui conflitti (Pandit Nehru).

Quando ci si rende conto di quanto ogni essere umano sia complesso, multiforme, contradditorio, quanto sia un insieme di elementi diversi e contrastanti (cominciando da noi!), allora si diventa comprensivi e tolleranti.

Psychosynthesis - Conflicts - Spiritual advantage of having inner conflicts! Keyserling, From suffering, 223 - very true and stimulating - emphasize it

Tensioni e conflitti - Loro utilità e fecondità. Keyserling, passim e Analyse spectrale, p. 354 - “La tension par elle-même engendre des facultés nouvelles”.

“Don’t seek peace but conflict. By conflict we grow, and growth is just another name for happiness”. A prisoner - quoted in Starr Daily - Love can open prison doors, p. 134

Non si risolvono i conflitti esterni se non si sono prima risolti quelli interni. Tendenza a dar la colpa a tutto: circostanze, persone... fuorché a noi stessi!! Autogiustificazione. Metodo del capro espiatorio! Proiezione su altri. Tipico attribuire ad altri criticismo, ambivalenza, moventi inferiori, ecc.

Il distacco segna il trapasso dalla mentalità di creatura a quella di creatore.


L’adulto, per il solo fatto di essere tale, ha generalmente la strana illusione di aver ormai raggiunto la meta; si compiace di se stesso e non gli viene in mente che proprio quando finisce la scuola egli dovrebbe cominciare ad imparare nella più vasta e vera scuola della vita: dovrebbe “prendersi per mano” e cominciare ad educare se stesso.

Quindi questo modello ideale deve essere realistico, nel senso di costituire il prossimo passo verso la propria psicosintesi. Quindi non deve essere un modello generico di perfezione, ma un modello di miglioramento di una data funzione carente in noi. Quindi questo rientra pienamente nei limiti delle possibilità. (Esercizio del modello ideale)

Ed è così per ogni limitazione: quando accade qualcosa di negativo, di penoso, bisogna chiedersi che cosa ci si può costruire sopra, come poterlo utilizzare al fine della propria evoluzione, della propria psicosintesi, e allora si arriva a benedire gli ostacoli.

La vita ha sempre ragione. A seconda del caso, si può diventare più grandi dell’ostacolo o rimpicciolirlo pazientemente o abilmente aggirarlo e lasciarlo dietro di noi mentre proseguiamo, ma sempre bisogna considerarlo come una sfida, un problema che la vita ci pone dinnanzi per la nostra evoluzione.

Non si tratta di quello che si fa, ma di come lo si fa, di come lo si vive. Non ci sono problemi esterni, sono tutti problemi interni.

Chi guarda verso la vita con orrore è al di sotto della vita; chi prende seriamente la vita è entro la vita; chi sorride alla vita con un lieto sorriso, si eleva sopra il mondo.

Adler. “I miei nemici mi hanno sempre benedetto. È vero che quando non combattono le mie idee se ne vanno via con esse e dicono che sono di loro, ma così le diffondono maggiormente. Se quello che credo di aver scoperto è detto adleriano o no, non mi riguarda. Credo che sia vero e di utilità permanente all’Umanità, e ciò mi rende felice.”
“Tesori della tenebra” – La bellezza di ciò che è immediato, la gloria dell’opportunità attuale, il bisogno di concentrarsi sul compito e la necessità del momento presente.
I want to you understand that I exaggerated, in order to stress my point, but that to somebody who is too careless, who does not appreciate the need and uses of “form” I would say just the opposite!! I would point out the divinity of form, the urge to make forms more and more adequate to and expressive of the Spirit, the function of beauty and harmony that the final Glory will demonstrate as perfection of and in  form…

Beh, il Piano universale è un argomento veramente molto ampio e anche molto semplice. Semplicemente, è l’astronomia stessa a dimostrare l’esistenza di un piano. Se è possibile prevedere un’eclissi migliaia di anni prima, ciò dimostra che esiste un’organizzazione, e ciò significa un piano. Non può essere casuale; non può essere semplicemente meccanico. C’è un tutto, un’organizzazione cosmica.

E scendendo di scala, l’organismo vivente è la prova di un Piano. Pensate al piano per cui le due cellule originarie al concepimento si sviluppano, si sviluppano, si sviluppano in un organismo con tutte le sue funzioni e così via. E come nei nove mesi esso ricapitoli l’intera evoluzione animale. Ne siete al corrente? C’è una fase evolutiva che si richiama addirittura ai pesci, con alcune loro momentanee caratteristiche; è il piano. C’è uno schema, c’è un Piano al quale si conforma. Sembra così evidente! (Il piano universale)

È stato detto che si inizierà l’avvento del V° Regno, o Regno Spirituale, sulla Terra (nel mondo fisico). Cerchiamo di comprendere che cosa questo significhi. Prima di tutto il fatto che il Regno umano può venir trasceso. Di solito si vive come se esso fosse lo stato più elevato, il culmine dell’evoluzione. Gli uomini in generale pensano che oltre il Regno umano esistono e possono esistere altri Regni Superiori, intermedi, tra l’uomo e Dio. In passato, quando la fede era più generale e più viva e aderente alle coscienze, molti credevano nell’esistenza di Gerarchie Superiori (Angeli, Arcangeli, ecc.) ma si trattava di esseri invisibili, non di un Quinto regno superumano manifestato visibilmente nel mondo fisico. Attualmente il problema va impostato in altro modo, corrispondente alla mentalità moderna. (L’avvento del Quinto Regno)
È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
Non si può sfuggire alla libertà, e neppure tentare di farlo. Mi sembra che non possa esistere un antagonismo fra un bene e un altro bene. Naturalmente si può sbagliare, scegliendo uno dei due, ma commettere un errore non è mai una cosa tragica. Dobbiamo accettarlo con senso di umiltà e rendersi conto che siccome siamo immersi in un mare di illusioni, la nostra visione non può essere sempre chiara. Questa umiltà comporta anche la piena accettazione delle condizioni umane. (Domande e risposte – 15 agosto 1968)

Possiamo concludere che gli ostacoli, le difficoltà e le prove sono inevitabili e, benché nella nostra civiltà occidentale siano mutate nel genere, nella forma e nella concretezza, la loro natura e funzione essenziale resta la medesima. Ostacoli e prove sembrano essere diventate più banali e prive di originalità; in realtà, però, sono forse più complesse e gli annebbiamenti con i quali facciamo i conti oggi sono svariati e subdoli. Invero la nostra vita occidentale per il moderno aspirante e discepolo è un grande e meraviglioso terreno d’allenamento e una continua occasione per mettere in atto il Karma Yoga. La casa, la strada, l’ufficio e ogni genere di sport offrono senza tregua occasioni per praticare la concentrazione mentale, il controllo emotivo, la resistenza fisica, l’abilità nell’azione e soprattutto il distacco spirituale.

Un chiaro riconoscimento di questa realtà è di per sé di grande aiuto. Se smettiamo di polarizzarci contro queste condizioni, se smettiamo di indulgere nel pericolosissimo annebbiamento dell’autocompatimento, se smettiamo di tentare di sfuggire alla nostra condizione e se invece accettiamo con larghezza e generosità le condizioni nelle quali versiamo e ci sforziamo di farne buon uso, una consistente porzione delle nostre difficoltà, in particolare quelle create dalla nostra mancanza di comprensione e dai nostri atteggiamenti erronei, svanirà. In questo modo si avrà una grande promozione e accelerazione del nostro progresso spirituale. (Il duplice modello di vita del discepolo)

Se assumiamo questo atteggiamento, ci sbarazziamo dell’insopportabile seriosità con la quale abbiamo la tendenza a prendere noi stessi, gli altri e i fatti. In termini di teatro questo potrebbe essere espresso con la differenza fra il tragico e il drammatico. La vita è drammatica – è qualcosa di serio – ma non è tragica. La tragedia comporta un senso di negatività, di fallimento, che non è proprio del dramma. Dovremmo ricordare che ogni cosa è transitoria, che è di breve durata se paragonata all’Eternità. Non prendiamoci dunque, né consideriamoci, troppo sul serio. (La saggezza)
In ogni cosa che facciamo nella vita, dobbiamo rinunciare all’annebbiamento di una vita facile! Dobbiamo imparare ad accettare attivamente le difficoltà, raccogliere la sfida e invocare Gioia attraverso le nostre prove e tribolazioni. Dobbiamo imparare e realizzare e comprendere che la cosiddetta Felicità o Contentezza significa in realtà staticità. Nell’imparare a riconoscere, a realizzare e a disperdere l’annebbiamento, noi rifiutiamo questo insidiosissimo problema mondiale. (Note sul G.C.M.)

Infatti dal punto di vista spirituale quello che conta è l’“intenzione”, il movente che ci spinge, l’animo col quale si agisce, l’amore e la devozione, la dedizione che mettiamo nel nostro lavoro, non il genere, la materia del lavoro stesso. Perciò, restando nel nostro campo, lo scrivere sotto dettatura, il copiare a macchina, il far indirizzi, telefonate o commissioni, l’offrire i necessari strumenti di lavoro o i mezzi finanziari per procurarli e per il loro uso, sono atti di servizio altrettanto “spirituali” quanto lo scrivere articoli o libri, il tener conferenze, il dare lezioni, il curare. (Buona volontà fra gli uomini)

In psicosintesi abbiamo il compito di ampliare la concezione di Dio dei pazienti. Questa è una parte importante della fase psicoanalitica, perché la loro concezione di Dio è collegata con i significati che essi attribuiscono alla vita. Chiunque ha una sua propria filosofia di vita, conscia o inconscia che sia, anche se negativa. Molti hanno un risentimento, conscio o inconscio, verso Dio e verso la vita. Essi criticano Dio e sono egocentrici, e certi hanno anche un atteggiamento anti-sociale. “La vita è senza significato, una stupida farsa, ecc.”. (Concezioni di Dio)

Ricordiamo che la divisione più importante fra gli esseri umani, dalla quale derivano conseguenze decisive per i futuri destini delle Anime, è quella fra coloro che vivono e si lasciano vivere così quali sono (e possono essere persone buone e virtuose), e coloro che invece “si prendono in mano” o almeno tentano seriamente di farlo, che si propongono di lavorare su se stessi, di modificarsi, di trasformarsi.

In questo atteggiamento positivo, risoluto verso se stesso sta la vera dignità dell’uomo e sta l’inizio della vita che conduce e trascende i limiti dell’Umanità ad entrare nel regno super-umano, il Quinto Regno, il Regno di Dio. (Il ciclo annuale)

Quando ci capita una malattia, una qualsiasi condizione penosa o difficile, la consideriamo un male, e istintivamente invochiamo aiuto e cerchiamo di difendercene e di liberarcene. Queste reazioni sono fondamentalmente errate. Via via procedendo nella maturazione interiore, ci rendiamo conto che tutta l’impostazione ordinaria della vita è sbagliata, falsa. Così si arriva ad accogliere benevolmente e con animo forte ogni prova, non più come un nemico ma come un competitore, e più spiritualmente ancora, come un amico che in realtà ci viene in aiuto. (L’accettazione spirituale)

Per chi ci crede, il concetto della reincarnazione e del karma può arrecare un vitale aiuto, una convincente spiegazione di tante gravi prove di cui non è possibile rintracciare qui le cause, dando una salda base di giustizia superiore ove giustizia, non appare, né può apparire. (L’accettazione spirituale)

L’idea di essere vittime di qualche ingiustizia è assolutamente incompatibile con una concezione spirituale della vita. Non vi può essere vera ingiustizia, se vi è una Legge o un Essere che regola l’Universo. Siamo noi che abbiamo la vista “corta di una spanna”. (L’accettazione spirituale)

Il valore spirituale e i benefici delle contrarietà sono spesso difficili a riconoscere mentre si è nel bel mezzo di esse, ma non di rado più tardi, dopo mesi e anni, quel valore e quei benefici risultano evidenti, e allora ci vien fatto di dire: “Ne valeva la pena. Ora non vorrei non esserci passato”. (L’accettazione spirituale)

Considerate ogni situazione, ogni evento, ogni persona e ogni proprio stato corporeo o morale, come una “prova” (test): una “lezione” e un “esame”. Lo sono tutti. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Come siamo ciechi e ottusi di fronte alle innumerevoli opportunità interne ed esterne che la vita ci offre! Troppo spesso trascuriamo o ignoriamo addirittura i tesori che ci sono stati messi a portata di mano, mentre ci affanniamo per ottenere cose non necessarie, o consumiamo tempo ed energie a lamentarci con petulanza perché la vita non ci dà quello che a noi sembra bene. (Appunti di lavoro psicospirituale)

D’altra parte — si potrebbe anzi dire inversamente — è altrettanto giusto riconoscere e ricordare il valore di ogni essere umano e di ogni sua attività, per quanto modesta e umile. Questo aiuta a fare con buona volontà e con buon umore qualsiasi cosa, anche se per se stessa faticosa, noiosa e in apparenza insignificante, mentre in realtà è altrettanto necessaria quanto le azioni di maggior risalto che vengono considerate più importanti. (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)
Come siamo ancora materialisti, in pratica, anche quando neghiamo in buona fede di esserlo in teoria! E come siamo ciechi non riconoscendo ancora la verità antichissima, ma tuttora per i più ancora nuova, che si può esser paghi e felici anche senza gli agi e le comodità materiali, e che tutti i beni terreni a nulla valgono a chi sia tormentato dal dubbio, sconvolto da una passione o assillato dalla paura. (Veleni e farmaci psicologici)

Ciò che importa è l’atteggiamento interiore ascetico, cioè l’atteggiamento costante di considerare ogni evento e incidente della vita quotidiana quale prova ed esercizio di ginnastica interiore, quale lezione e messaggio di Dio.

Ciò trasfigura la vita quotidiana: spiritualizza le attività più comuni e prosaiche, la rende poetica, interessante e romantica, e diventa un’opera d’arte spirituale.

Allora le punture di spillo, le piccole noie, come le percosse, le ingiustizie, le complicazioni e le fatiche, vengono accolte con animo generoso, con volto sorridente. La loro accettazione, armonizzazione e superamento vengono fatti non come fini a se stessi, non come dovere increscioso, ma come preziosa occasione di sviluppo di virtù e di poteri spirituali. Allora ogni piccola vittoria è una pura gioia. Questo è il nostro ascetismo. (Ascetica moderna)

Per eliminare l’autocommiserazione e il criticismo occorre sviluppare in noi una serie di qualità che costituiscono il terreno sul quale può germogliare e crescere rigogliosa la Buona Volontà. Esse sono basate su una concezione fondamentale della vita: cioè quella di considerarla non come la ricerca del piacere, non come una caccia a una felicità personale sempre sfuggente, e neppure come una “valle di lacrime” da percorrere con sopportazione passiva - bensì come una scuola meravigliosa, come una dura ma salutare palestra dove si sviluppano e si temprano le più alte qualità e poteri umani e spirituali. Da questa concezione deriva tutto uno “stile”, e un’arte di vivere, ben diversi dal consueto. Anzitutto un “atteggiamento sportivo” che, di fronte a ogni prova e avversità, invece delle abituali reazioni di abbattimento e di evasione, ci fa dire: “Quale bene ne posso trarre…?”. 
Tale atteggiamento ci dà un giusto senso delle proporzioni, che dissolve l’abituale egocentrismo, e la “drammatizzazione” della nostra piccola vita personale. Esso permette lo sbocciare di due fra i fiori più belli che adornano la vita: l’umorismo (compreso il dono di saper sorridere di noi stessi) e la letizia. (Buona volontà fra gli uomini)
Importanza della concezione della Vita; importanza di riconoscerla ben chiara in noi stessi. Essa determina le nostre azioni, le nostre decisioni più importanti: ci dà fede e forza, oppure scetticismo e scoraggiamento. Certe concezioni pessimistiche hanno portato fino al suicidio. (Desiderio di sapere e capacità di conoscere)

Si può dire che ogni manifestazione umana - non-spirituale o anche anti-spirituale - non sia che il riflesso, la “de-gradazione” nel senso etimologico, la discesa o la perversione, o distorsione, di qualcosa che in origine è spirituale. Questo schema mi dà il modo di illustrare chiaramente questo concetto. Come abbiamo detto, la nostra realtà, la nostra vera realtà, quello che siamo in spirito e verità, è il nostro Sé spirituale, il nostro Io spirituale, il quale poi è in comunicazione, è una particella della grande Realtà Universale. (Esperienza spirituale)

Si tratta di inserirsi decisamente nella corrente della vita che è continuo fluire. Intendiamoci bene: non è lasciarsi andare passivamente alla deriva o lasciarsi spingere pigramente dalla lenta corrente evolutiva. Si tratta piuttosto di aderire alla Vita che permea e trascende tutte le forme, tutte le particolari manifestazioni e individuazioni. Questa Vita rinnova, rigenera ed elimina i contrasti, i conflitti e le opposizioni che appartengono alla vita della personalità. (Il cammino spirituale)

Per ben capire il significato delle singolari esperienze interiori che sogliono precedere il risveglio dell’anima, occorre ricordare alcune caratteristiche psicologiche dell’uomo ordinario. 

Questi, più che vivere, si può dire che si lasci vivere. Egli prende la vita così come viene, e non si pone il problema del suo significato, del suo valore e dei suoi fini. Se è volgare, si occupa solo di appagare i suoi desideri personali: di procurarsi i vari godimenti dei sensi, di diventare ricco e di soddisfare la propria ambizione. Se è d’animo più elevato, subordina le proprie soddisfazioni personali all’adempimento dei vari doveri familiari e civili che gli sono stati inculcati, senza preoccuparsi di sapere su quali basi questi si fondino, e quale sia la loro vera gerarchia. Egli può anche dichiararsi religioso e credere in Dio, ma la sua religione è esteriore e convenzionale, ed egli si sente a posto quando ha obbedito alle prescrizioni della sua chiesa e partecipato ai vari riti. Insomma l’uomo comune crede alla realtà implicitamente assoluta della vita ordinaria ed è attaccato tenacemente ai beni terreni, ai quali attribuisce un valore positivo. Egli considera così in pratica la vita fine a sé stessa, e anche se crede ad un paradiso futuro, tale sua credenza è del tutto teorica e accademica, come appare dal fatto - spesso confessato con comica ingenuità - che desidera di andarvi… il più tardi possibile! (Le crisi di crescita spirituale)

Ebbene, dobbiamo anzitutto renderci conto che ognuno, ogni essere umano, anche il più semplice, anche il più incolto, ha necessariamente una sua concezione della vita, per quanto rudimentale, anche senza esserne chiaramente consapevole. È facile dimostrarlo partendo dalla constatazione che tutti «giudicano», anzi, i più ignoranti giudicano spesso e volentieri più degli altri! Ma «giudicare» implica valutare, cioè si giudica in base a una tavola o scala di valori, e questi valori implicano una concezione del mondo, della vita, dell’Umanità: non soltanto i giudizi ma anche le azioni dipendono da valutazioni e quindi da una concezione del mondo. Come Monsieur Jourdain, nella commedia di Molière, faceva della prosa senza saperlo, così ogni essere umano ha una sua «filosofia», più o meno semplice e primitiva, senza chiamarla così, anzi talvolta senza sapere che cosa è la filosofia! (Medicina psicosomatica e bio-psicosintesi - di R. Assagioli)

Le motivazioni implicano delle valutazioni, e quindi queste sono inevitabili, e il tentativo di escluderle, fatto da certi psicologici, è insostenibile. Le valutazioni implicano una scala di valori, che a sua volta è basata su una concezione o filosofia della vita e del mondo. (Weltanschaung). Ognuno ha in qualche modo una tale concezione o filosofia, ma generalmente questa non è formulata, è nebulosa, e spesso incoerente o contraddittoria. La chiarificazione, il divenire consapevoli della posizione e dell’atteggiamento di sé verso il mondo, è l’aspetto più pregevole dell’“analisi esistenziale”. È evidente che il fine o la meta verso cui la volontà è diretta, deve avere una valutazione positiva. (Tecnica per lo sviluppo della volontà)

Anche il gioco ha due significati che sono diversi. Uno è l’atteggiamento giocoso, l’atteggiamento sportivo, giocare il gioco della vita. Che consiste nel non prendere la vita personale e tutte le vicissitudini personali troppo sul serio; non farsene coinvolgere troppo. Considerarle tutte come esperimenti educativi. E soprattutto non pensare troppo al successo. Il vero atteggiamento sportivo consiste nell’interesse verso la prestazione, verso l’abilità d’azione: non la vittoria e il successo. Questo è evidente nello sport. Non c’è divertimento a giocare a tennis con un avversario tanto bravo da vincere sempre. E non c’è sport per chiunque sia così incapace da dover perdere sempre. Lo stesso è con il gioco della vita. Non c’è gusto a vincere sempre, o a perdere sempre. C’è in un’alternanza di risultati positivi e negativi, di successi e fallimenti. Ma dobbiamo renderci conto che l’importanza sta nel gioco e non nell’avere successo; in questo c’è una sensazione di rilassamento emotivo. Dovremmo anche renderci conto che il fallimento è molto più utile, molto più interessante del successo. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)
